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Quando noî, Costantino e Licinio, imperatori, abbiamo avuto un colloquio a 
Milano, e abbiamo conferito insieme riguardo al bene e alla sicurezza dello stato, ci 
è sembrato che, tra quelle cose che sono utili all'umanità in generale, la riverenza 
tributata a la Divinità meritava la nostra prima e principale attenzione, e che era 
giusto che i cristiani e tutti gli altri avessero la libertà di seguire quel modo di 
religione che a ciascuno di loro sembrava migliore; affinché quel Dio, che è seduto 
nei cieli, possa essere benigno e propizio per noi e per tutti coloro che sono sotto il 
nostro governo. E perciò giudicammo una misura salutare, e altamente consona 
alla retta ragione, che a nessun uomo fosse negato il permesso di aderire ai viti dei 
cristiani, 0 a qualunque altra religione la sua mente gli indirizzasse, affinché così 
la Divinità suprema, al cui culto ci dedichiamo liberamente, possa continuare a 
garantirci il suo favore e la sua beneficenza. E pertanto vi facciamo sapere che, 
senza riguardo a quanto stabilito nei nostri precedenti ordini riguardo ai cristiani, 
a tutti coloro che scelgono quella religione deve essere permesso, liberamente e 
assolutamente, di rimanervi, e di non essere disturbati in alcun modo. , 0 molestato. 
E abbiamo ritenuto opportuno essere così speciali nelle cose affidate alla vostra 
cura, affinché possiate comprendere che l'indulgenza che abbiamo concesso in 
materia di religione ai cristiani è ampia e incondizionata; e percepiscono allo stesso 
tempo che l'esercizio aperto e libero delle rispettive religioni è concesso a tutti gli 
altri, oltre che ai cristiani. Infatti è consono allo stato ordinato e alla tranquillità 
dei nostri tempi che a ciascuno sia consentito, secondo la propria scelta, di adorare 
la Divinità; e intendiamo non derogare in alcun modo all'onore dovuto a qualsiasi 
religione 0 ai suoi seguaci”. (Costantino) 
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TARQUINIA, 14 dicembre 2023 


Premessa 


Piccola presentazione della figura di Costantino 


Si chiede venia, ad eventuali lettori, di errori ed imprecisioni di sorta. 


CostantIno (306-337) 


Nel 305 Diocleziano e Massimiano abdicarono a favore dei rispettivi 
cesari. Costanzo Cloro morì subito dopo nel 306, ma le truppe invece di 
accettare come cesare Flavio Valerio Severo proclamarono il figlio 
(illegittimo) di Costanzo Cloro Costantino quale augusto. Come 
contromossa i pretoriani di stanza a Roma proclamarono imperatore 
Massenzio (figlio di Massimiano). 


Nel 308 per risolvere la 
questione si trovarono 
Diocleziano e Massimiano. 
Diocleziano, ormai avanti con 
l’età, si tirò fuori dalla contesa e 
ne seguì una coalizione tra 
Massimiano, Costantino e 
Licinio contro Massenzio. 
Costantino attraversò le Alpi e il 
28. ottobre 312 sconfisse 
Massenzio nella famosa 
battaglia di Ponte Milvio. A 
questa battaglia, decisiva per 
Costantino, è fatta risalire la 
leggenda, di fonti cristiane, 
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dell'apparizione della croce “in 
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hoc signo vinces”. 


Probabilmente a Costantino, 
anche se di religione pagana, 
non dispiaceva l’idea di essere 
la massima ed unica autorità 
terrena investita da dall’unico e 
potente Dio che stava nei cieli e 
di cui godeva i favori come 
dimostrato nelle numerose 
battaglie che lo videro vincitore. 
Pertanto, in un primo tempo, pur non dichiarandosi cristiano, non 
contraddisse quanto si mormorava fra i seguaci di quella religione. 


x 


Il Dio che si rivela a Costantino è alla base del contratto divino che 
giustifica agli occhi del mondo l’investitura dell’imperatore. 


Con tale premessa e con l’influenza della religione nella quotidianità 
della vita di allora nonchè per sfruttare la capillare organizzazione della 
chiesa cristiana, Costantino orientò l'impero verso il cristianesimo a 
discapito del Mitraismo altrettanto diffuso ma privo di una propria rete 
sociale. Non di secondaria importanza è la circostanza che il 
cristianesimo, in percentuale, era egualmente diffuso anche fra i notabili 


dell’epoca. 


Di contro anche la chiesa, avuto sentore delle simpatie imperiali, per 
consolidare e perpetuare la posizione costantiniana a loro favore mette 
in opera una teologia politica a sostegno del potere temporale. I ricordi 
delle persecuzioni perpetuati prima dell'avvento di Costantino erano 
ancora recenti per non investire il nuovo imperatore di un segnale 
divino. In questa direzione mutò anche la posizione della chiesa a favore 
dell’esercito e del servizio militare dei cristiani. Si è trattato di un tacito 
accordo a giovamento delle due parti. 


Con Costantino le vicende dell'impero e della chiesa si mescolano (Sono 
ormai lontani i tempi di date a Cesare quel che è di Cesare ed a Dio 
quello che è di Dio). 


Nel 313: Costantino diventa Augusto in Occidente e Licinio, Augusto in 
oriente. In occasione dell’incontro dei due illustri a Milano è emanato, a 
doppia firma, il cosiddetto Editto di Milano con cui si equiparava il 
cristianesimo agli altri culti allora praticati. 


Molto presto si ebbero contrasti tra Costantino e Licinio e dopo lo 
scontro finale di Adrianopoli nel 324 Costantino, vittorioso, divenne 
l’unico imperatore. 


Nel 330 è fondata a Bisanzio la 
nuova Roma dell'impero: 
Costantinopoli. Roma non era più la 
sede stabile dell’imperatore, che 
preferiva stare a stretto contatto con 
le sue truppe, e la zona più ricca e 
vitale dell'impero, anche dal punto 
di vista culturale e religioso, era 
quella orientale. 


Furono così poste le basi dell'impero bizantino che per molte centinaia 
d'anni dominò la vita del Medio Evo adottando, tra l'altro, come lingua 
ufficiale il greco. 


Lo spostamento della capitale a Costantinopoli torna utile alla chiesa di 
Roma che acquista potere e notevole autonomia organizzativa. 


Nel 337 Costantino passava a miglior vita. 


Nonostante i numerosi delitti, compiuti soprattutto in ambito familiare, 
Costantino è considerato Santo nella chiesa ortodossa mentre la madre 
Elena è stata santificata anche dalla chiesa romana. 


Editto di Milano (313) 


Il cosiddetto Editto di Milano si deve inquadrare nell'impero di quel 
periodo che, ancora prevalentemente politeista, era organizzato come un 
“Commonwealth” di città che costituivano la rete della struttura 
imperiale e non avrebbe potuto sostenersi senza il culto della 
moltitudine di dei che assicuravano la protezione divina degli abitanti. 


Gli dei non si escludevano l’un l’altro, stavano più o meno sullo stesso 
piano garantendo il loro sostegno a quella o quell’altra categoria 0, più 
modestamente, ad una gens o ad una famiglia. 


Questa situazione di “democrazia” divina fu per lungo tempo utile alle 
gestione della cosa pubblica. 


A questo comune sentire si appiglia Costantino che ritenne conveniente 
garantire anche ai cristiani la libertà del loro culto, ormai largamente 
diffuso nell'impero, ed incrementare quindi la protezione divina di 
Roma. 


A differenza delle altre divinità dell’affollato panteon romano il Dio dei 
cristiani è geloso e non ammette altri dei e non si accontenta dei propri 
seguaci: non può che entrare in “conflitto” con gli altri dei e sostituendosi 
al complesso apparato religioso romano. 


La nuova religione acquisisce privilegi non rivendicati dalle preesistenti 
divinità: efficacia civile delle sentenze dei vescovi, capacità successoria 
delle chiese, sussidi, adozioni di simboli cristiani sulle monete, 
l'adozione della domenica come giorno di riposo dedicato a Dio, 
esenzione delle tasse per i prelati ecc. 


L’Editto inteso come dichiarazione di tolleranza nei confronti dei 
cristiani apriva le porte alla nuova fede, preparandone il riconoscimento 
come religione ufficiale dell'impero nel momento in cui i rapporti di 
forza lo avessero permesso. Pian piano il cristianesimo, con la propria ed 
organizzazione e burocrazia, si sostituì ai culti dell’epoca ricalcandone 
sotto una unica regia le variazioni a soddisfacimento delle esigenze dei 
fedeli. 


Concilio di Nicea (325) 


Il vescovo Ario sosteneva che Cristo non poteva essere di sostanza 
divina. 


Tale tesi (arianesimo) si diffuse soprattutto tra le popolazioni orientali, 
in particolare quelle gotiche creando uno scontro fortissimo all'interno 
della Chiesa. Costantino, che rivestiva anche il ruolo di pontifex maximus, 
volendo superare queste divisioni che mettevano a repentaglio la 
tranquillità sociale dell'impero decise di convocare un concilio a Nicea. 


In quella sede viene stabilito che l’arianesimo è un eresia, anche se di 


fatto si protrasse ancora per diverso tempo in ambito gotico, ed è stato 
concordato l’attuale Credo niceno. 


Una decisione del concilio fu anche quello di fissare la data della Pasqua 
per differenziarla da quella giudaica. Ancora oggi la Pasqua si festeggia la 
prima domenica dopo il plenilunio successivo all'equinozio di primavera. 


AI Vescovo di Alessandria fu affidato il compito di determinarla e poi 
comunicarla agli altri vescovi. 


Pettegolezzi familiari 


Al 326 si fa risalire una delle pagine con cui è ricordato Costantino: 
l'uccisione del figlio Crispo e della moglie Fausta. Oltre alla soppressione 
del figlio e della moglie è da notare anche l'uccisione del figlio della 
sorellastra Costanza (Liciniano) e di numerosi amici che gravitavano 
attorno alla figura dell’imperatore. 


Occorre comunque evidenziare come l’uccisione del figlio coincida con i 
festeggiamenti dell’uicennaila (i venti anni di governo dell’imperatore) 
periodo che secondo le disposizioni diocleziane segnava la fine del 
periodo di governo. Non è da escludersi che tale avvenimento abbia 
suscitato in Crispo (che tra l’altro si era distinto nella guerra contro 
Licinio) un qualche desiderio di potere coinvolgendo in questo tentativo 
Liciniano e qualche amico influente. 


Non è da escludersi che Fausta venuta a conoscenza dei desideri di 
Crispo abbia aizzato Costantino a sopprimere il figlio e la cerchia dei sui 
amici: ciò le consentiva di liberarsi del figliastro a favore dei suoi figli 
quali successori dell'impero. (In un episodio analogo Fausta era stata a 
favore del marito contro il proprio padre Massimiano, quindi da questo 
punto di vista aveva, presumibilmente, la fiducia di Costantino). 


Costantino organizzo un incontro con il figlio ad Aquilea dove lo fece 
arrestare e dopo un breve processo (di non si hanno gli elementi di 
accusa) fu condannato a morte con l’esecuzione con il veleno. 


La morte di Fausta è successiva (328), probabilmente Elena, che poteva 
esercitare pressioni sul figlio, convinse Costantino della mala fede di 
Fausta inducendolo a liberarsene. Costantino per giustificare le due 
uccisioni le imputò all’adulterio della moglie con il figliastro Crispo che 
prevedevano la damnatio memoriae. In questo modo spostò l’attenzione 
dei sudditi dalla questione politica (forse avventata e riprovevole con 
l'uccisione del figlio) ad un piano morale che risultava più spendibile sul 
piano sociale propagandistico. 


Flavia Massimiana Teodora 


Costanzo Cloro (figliastra di Massimiano) 


Costanza 
{moglie Licinio) 
Elena 
(concubina ?) 
Giulio Costanzo 


iazivit lag Costantino 
Figlia di Diocleziano (?) (274-337) 


Crispo 
(302-326) 


Costamtino Il 
(317-340) 


Costanzo Il 
(317-361) 


Costante | 
(320-350) 


Elena 
(sposa Giuliano l'Apostata) 
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